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C’era una volta il rock
Torino cerca l’anima

in un festival

SanitàL’esperto

“C’è un rischio
emulazione
ma questa

non è follia”

Canottaggio
Cerea

supera
l’Armida

Accoltella a morte la moglie in casa
“Aveva detto: la uccido e mi ammazzo”
Ieri notte il quarto femminicidio dall’inizio dell’anno del torinese a Venaria Reale. Lui tenta il suicidio

È un universo di cui si sa poco, 
in continua e rapida 

evoluzione. Eppure si rivela come 
laboratorio di futuro, potenziale 
punto di incontro tra generazioni 
e osservatorio di tendenze per 
l’economia e le professioni. 
Benvenuti nel coworking, una 
realtà che va ben oltre le 
postazioni di lavoro in affitto in 
uno spazio comune. Si tratta di un 
mondo, ancorché diverso, affine 
ai business center.

di Francesco Antonioli

● a pagina 7

Piemonte Economia

Cambia il lavoro: il coworking 
entra nella sua età adulta

Vavassori
domina

nel doppio
a Rotterdam

D oveva essere il primo vero festival rock di Torino, raccogliere 
l’eredità del Traffic, e invece, nell’anno del suo secondo debutto 

(il 2024) sotto la guida di Fondazione Reverse, il Todays è stato il più 
criticato, discusso, divisivo e disertato di sempre dai personaggi 
chiave del settore. Max Casacci, con garbo, lo ha definito: «Cantiere 
incerto». «Come molti in città mi limito all’osservazione tra ciò che è 
andato perso e un qualcosa ancora difficile da valutare», ha aggiunto il 
fondatore dei Subsonica, esprimendo un timore più ampio di quello di 
un altro insuccesso, ovvero che non si stia investendo abbastanza sulla 
Torino musicale. Anzi, Casacci registra «una crescente tendenza a 
rincorrere un certo “generalismo”, piuttosto in voga tra 
amministratori e operatori culturali “signorsì”. Torino sa essere 
meglio di così, e grazie a direttori artistici capaci, visionari e 
coraggiosi, non ha mai mancato di dimostrarlo». ● alle pagine 4 e 5

Pietro Quartuccio, 56 anni, aveva 
probabilmente già pensato di  di  
uccidere la moglie, Cinzia D’Aries, 
51 anni. Lo ipotizza la testimonian-
za di un vicino di casa, che abita al 
quarto piano dello stesso palazzo: 
«So che lui non stava bene, forse 
voleva  farla  finita,  dicendo  am-
mazzo lei e poi mi ammazzo iò. Sa-
rà  successo  sicuramente  così».  
L’uomo ha ucciso la moglie con 
una serie di coltellate alla schiena, 
nel loro appartamento a Venaria 
Reale e poi, dopo aver ripulito il 
coltello ha assunto dei farmaci. È 
in stato di fermo in ospedale.

● a pagina 3

di Giada Lo Porto

● a pagina 3
di Adele Palumbo ● a pagina 2

Visite di sera
e nei weekend

la conta dei medici
per partire

Sport

di Fabrizio Turco

● a pagina 11

Inquadrando con il cellulare questi 
due codici potete consultare i film 
in programma oggi nei cinema di 
Torino e del resto della provincia 
e gli spettacoli previsti a teatro

Il cinema e il teatro
in programma oggi
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di Ottavia Giustetti e Cristina Palazzo

kTodays Il palco del festival nell’edizione 2024
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Visite di sera
e nel weekend

medici alla conta
per il via al servizio

di Adele Palumbo

Sanità

j In corsia
Il dg Emanuele 
Ciotti spiega 
come tra 
ottobre e 
dicembre 2024 
l’attività 
ambulatoriale 
sia aumentata 
del 22%
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Sorda  da  entrambe  le  orecchie  
riacquista l’udito dopo un inter-
vento combinato senza preceden-
ti di asportazione di un tumore e 
contestuale impianto di elettrodi 
cerebrali (Abi).  È accaduto all’o-
spedale Molinette della Città del-
la Salute di Torino. La sordità era 
insorta  nella  paziente  in  modo  
progressivo dall’età di 25 anni a 
causa di  una patologia relativa-
mente comune, l’otosclerosi all’o-
recchio destro. Nella giovane, tut-
tavia, la patologia è evoluta molto 
rapidamente,  interessando  per-
manentemente anche l’orecchio 
interno. Da alcuni anni la pazien-
te non riusciva più a percepire le 
parole,  neppure  utilizzando  le  
protesi acustiche, nonostante un 
intervento per cercare di miglio-
rare l’udito. A complicare ulterior-
mente il quadro clinico, è soprag-
giunta la diagnosi di un grosso tu-
more benigno del nervo vestibola-
re sull’altro orecchio di sinistra, 
noto come neurinoma dell’acusti-
co, in fase di accrescimento. Que-
sta condizione ha causato alla pa-
ziente intense vertigini e un ulte-
riore  aggravamento,  portandola  
alla sordità completa. La giovane 
donna ha subìto un doppio inter-
vento con l’impiantato di un di-
spositivo che stimola direttamen-
te i nuclei cocleari dentro il cervel-
lo e ora è in grado di sostenere 
conversazioni normali e ha recu-
perato la percezione spaziale dei 
suoni ambientali, facilitando così 
la compensazione anche del defi-
cit dell’equilibrio. — r.t.

Insulti scritti con la vernice spry da-
vanti alla targa in memoria dell’eso-
do e delle foibe. È successo in corso 
Cincinnato a Torino, proprio come 
alla Foiba di Basovizza a Trieste, a 
distanza di poche ore dalla fiacco-
lata degli esuli istriani organizzata 
dal comitato Torino Ricorda. A de-
nunciarlo,  in  una  nota  sono  gli  
esponenti Fdi Maurizio Marrone e 
Augusta  Montaruli,  dichiarando:  
«Non vuol dire solo calpestare il ri-
cordo dei martiri delle foibe ma si-

gnifica  oltraggiare  l’intera  nazio-
ne». «Ennesimo episodio d’intolle-
ranza che deve essere denunciato 
per il bene del nostro Paese», com-
menta il ministro Paolo Zangrillo.

Proprio  oggi,  10  febbraio,  è  il  
Giorno del ricordo. A Torino varie 
iniziative per riflettere sull’esodo 
degli esuli istriani e le foibe. La ceri-
monia commemorativa è in agen-
da alle 11.30 al cimitero monumen-
tale di corso Novara. — r.t.

Su Repubblica

Il piano anticipato 
lo scorso 26 gennaio

La Procura di Torino ha aperto un 
fascicolo d’inchiesta sul caso del-
l’operaio  edile,  molto  probabil-
mente un lavoratore in nero, un 
peruviano di 22 anni, che qualche 
giorno  fa  è  stato  portato  grave-
mente ferito davanti all’ospedale 
di Rivoli. In un primo tempo si era 
pensato che fosse stato malmena-
to in una rissa, le indagini hanno 
poi accertato che si era trattato di 
un infortunio sul lavoro in un can-
tiere edile di Collegno. «Questo ca-

so – commenta Sarah Pantò, segre-
taria della Cgil Torino – rende evi-
dente come il crescente fenome-
no del lavoro nero, oltre a negare i 
diritti fondamentali dei lavorato-
ri,  espone questi  ultimi  a  rischi  
gravi». E Massimiliano Quirico, di-
rettore di Sicurezza e Lavoro: «Sia-
mo preoccupati per la situazione 
dell’edilizia. Il caso del giovane pe-
ruviano ci  riporta  indietro  negli  
anni». — r.t.

Torino Cronaca

Visite la sera e nel week end. Entro 
la fine del mese si parte. Le Asl del 
Piemonte  stanno  preparando  in  
questi  giorni  un  documento  da  
presentare in assessorato, in cui si 
rende conto del numero effettivo 
di medici e di infermieri da schiera-
re, su base volontaria, nel piano di 
abbattimento delle liste d’attesa. 

Una misura che non è stata ac-
colta subito con favore da gran par-
te dei camici bianchi, ma che appa-
re come la prima freccia all’arco 
della Regione per ridurre i tempi 
infiniti delle visite. «I professioni-
sti, quando vengono chiamati al la-
voro, rispondono con energia» as-
sicura il direttore generale facente 
funzione della Città della salute,  
Emanuele Ciotti. «Nell’arco di tre 
mesi circa (tra ottobre e dicembre 
2024) l’attività ambulatoriale del-
l’azienda è aumentata del 22 per 
cento», spiega. Nel 2024 si calcola 
un aumento dell’11  per  cento  ri-
spetto al 2023. «I medici che lavo-
rano a Città della salute danno cor-
po, anima e tante ore gratuite per 
la  cura  dei  pazienti»,  conclude  
Ciotti. 

Già ai tempi della direzione di 
Giovanni La Valle, Città della salu-
te aveva avviato un piano azienda-
le finalizzato alla riduzione delle li-
ste. Allora (come oggi) era stato in-
dividuato un gruppo di persone de-
finito e, come prima iniziativa con-
creta, l’attività ambulatoriale era 
stata  estesa  anche  alla  giornata  
del sabato. Si era già intervenuti 
anche sul fronte dell’attività chi-
rurgica, pianificando un maggior 
numero di sedute operatorie, gra-
zie all’impegno di ore maggiore (e 
sempre su base volontaria) messo 
in campo dai chirurghi. Il piano, 
sviluppato nel mese di agosto, era 
partito fattivamente a settembre e 
aveva prodotto, in prima battuta, 

circa 5.300 prestazioni a settima-
na. I dati delle attività sono monito-
rati nell’ambito del Piano naziona-
le gestione liste di attesa e mostra-
no come dal 27 ottobre 2024 ci sia 
stato  un  aumento  significato  di  
produzione rispetto alla stessa da-
ta del 2023: + 8,7% complessivo, di 
cui un 4,1% per le prestazioni di vi-
site ed un 11,2% sulla diagnostica 
sui 10 mesi. 

Risultati  positivi,  alla  luce  di  
una situazione di partenza molto 
critica, che hanno portato il diret-

tore pro tempore Ciotti a prosegui-
re con il lavoro avviato, mentre il 
clima tutto intorno andava peggio-
rando,  in  relazione  all’inchiesta  
che ha interessato i bilanci di Città 
della salute e, collateralmente, la 
regolarità delle prestazioni intra-
moenia dei sanitari.«Stiamo viven-
do un momento molto difficile», 
ammette il direttore. 

«C’è un clima di profonda ama-
rezza rispetto al contesto che cir-
conda l’attività dei medici – prose-
gue –. Tutti i  giorni gli  operatori 
dei quattro presidi che fanno par-
te di Città della salute perseguono 
un solo obiettivo: dare la migliore 
assistenza possibile  ai  cittadini».  
In questo senso, anche l’assessore 
alla  Sanità  Federico  Riboldi  ha  
espresso  vicinanza  al  direttore.  
«Nonostante alcune voci che si so-
no rincorse nell’ultimo periodo, so-
no convinto che la maggior parte 
degli operatori di Città della salute 
ha sacrificato tanto delle proprie 
vite in nome della cura di piemon-
tesi. La mia fiducia è resa ancora 
più forte dalle polemiche, che ri-
guardano  una  totale  minoranza  
del personale», ha detto l’assesso-
re della giunta Cirio. 

Mentre le indagini sono ancora 
in corso, si lavora anche sul fronte 
dello scorporo del Regina Marghe-
rita dall’azienda ospedaliera uni-
versitaria di Città della Salute.  Il  
medesimo iter, secondo gli annun-
ci fatti dalla Regione, dovrebbe ri-
guardare anche l’ospedale di oste-
tricia e ginecologia del Sant’Anna 
di Torino. Entrambe le procedure 
dovrebbero subire una accelerata 
nei prossimi mesi,  nonostante le 
molte incognite che ancora riguar-
dano  la  gestione  amministrativa  
della nuova realtà “mamma-bam-
bino”. 

Giorno del ricordo

Foibe, insulti e scritte
davanti alla targa 
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Molinette

Sorda da anni
riconquista

l’udito
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Rivoli

Operaio in nero ferito
aperta un’inchiesta

©RIPRODUZIONE RISERVATAkCollegno Il luogo dell’incidente
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di Giada Lo Porto

venaria reale — «Non mi rispondo-
no, andate a controllare vi prego, 
temo  sia  successo  qualcosa».  La  
chiamata ai carabinieri di Venaria 
è partita intorno a mezzanotte e 
mezza, a dare l’allarme la sorella 
dell’omicida. Non aveva notizie del-
la coppia da ore e si è preoccupata. 
L’ennesimo femminicidio si è con-
sumato fra le case popolari di via 
Gozzano, a Venaria Rea-
le.

Cinzia D’Aries, 51 anni, 
è stata uccisa dal marito 
nel loro appartamento. I 
carabinieri l’hanno trova-
ta riversa a terra, in ba-
gno, in una pozza di san-
gue. 

Il  marito, Pietro Quar-
tuccio, 56 anni, l’ha colpi-
ta più volte alla schiena 
con un coltello da cucina. 
Poi ha tentato di suicidar-
si ingerendo dei farmaci. 
Prima però ha ripulito il 
coltello. Lui è stato trova-
to nel tinello, trasportato 
in ospedale al Maria Vitto-
ria, in stato di fermo. Non 
aveva  tagli  addosso,  ha  
utilizzato il coltello solo contro la 
moglie. 

L’uomo era seguito dal centro di 
salute mentale. Nell’ultimo perio-
do si serviva ogni tanto di una se-
dia a rotelle, aveva qualche difficol-
tà di movimento, disoccupato, per-
cepiva  la  pensione  di  invalidità.  
L’inchiesta è coordinata dal pm del-
la procura di Ivrea Mattia Cravero. 
«Litigavano spesso», hanno raccon-
tato i vicini agli inquirenti. 

I carabinieri tuttavia non erano 
mai intervenuti in quella casa né 
Cinzia D’Aries aveva sporto denun-
cia. La coppia viveva lì da tre anni, 
non aveva figli. «Due persone schi-
ve,  scambiavamo solo “buongior-
no” e “buonasera”», dicono i dirim-
pettai.  «Mai una confidenza, mai  
una frase in più – proseguono – la si-
gnora lavorava saltuariamente co-
me badante e donna delle pulizie». 
Cinzia si prendeva cura di un’anzia-
na che vive nella palazzina. La aiu-
tava con la spesa e nelle pulizie do-
mestiche, la accompagnava a fare 
lunghe passeggiate.

Alla signora, i carabinieri hanno 
bussato all’alba per chiedere infor-
mazioni su quella coppia che dava 
poca  confidenza,  che  a  volte  si  
chiudeva in casa per giorni e usci-
va solo per le commissioni. Così ha 

scoperto  che  la  sua  badante  era  
morta. 

Ieri – ancora scossa – non voleva 
parlare. A raccontare la quotidiani-
tà della coppia è stato invece un al-
tro vicino, che vive al civico accan-
to. «Li invitavo spesso a prendere 
un caffè, così ci sentivamo meno so-
li, ci facevamo compagnia – raccon-
ta  l’uomo,  anche  lui  seguito  dal  
centro di salute mentale –. Cinzia 
spesso mi chiedeva: “Come si com-
porta Pietro quando viene a trovar-

ti  da solo?”.  “Cosa ti  di-
ce?”, “È tranquillo?”. Io le 
dicevo che era tutto a po-
sto, con me non è mai sta-
to aggressivo». 

Un altro vicino raccon-
ta: «So che lui non stava 
bene, forse voleva farla fi-
nita,  dicendo  ammazzo  
lei e poi mi ammazzo io. 
Sarà successo sicuramen-
te così». Quando i carabi-
nieri sono arrivati sul po-
sto, hanno chiamato i vigi-
li  del  fuoco, per entrare 
in casa. Nessuno, infatti, 
rispondeva. Si sono intro-
dotti  nell’alloggio  al  se-
condo  piano  dalla  fine-
stra sul retro, trovandosi 
davanti i due a terra. Il sin-

daco di Venaria Reale Fabio Giulivi 
ha annunciato una fiaccolata che 
si terrà oggi, alle 19, nella città della 
cintura torinese. «Osserveremo un 
momento di silenzio e di ricordo – 
dice Giulivi – per dire, una volta di 
più, basta a qualsiasi forma di vio-
lenza verso una donna: fisica, psi-
cologica o verbale».

È il quarto femminicidio in due 
mesi, da dicembre a ora, nel Torine-
se. Il 13 dicembre un odontotecni-
co in pensione di 71 anni, a Castella-
monte, ha ucciso la moglie malata 
di Alzheimer sparandole e poi si è 
tolto la vita. Il 16 dicembre in una 
villetta di mattoni rossi, a Moncalie-
ri, una coppia di sessantenni è sta-
ta trovata senza vita: lui ha ucciso 
lei e si è tolto la vita. Il 14 gennaio, a 
Rivoli, un uomo di 86 anni, ha im-
pugnato  il  fucile  sparando  all’ex  
compagna di 58 anni, poi a se stes-
so. Alcune donne denunciano, al-
tre tacciono per anni. «Perché Cin-
zia non è andata via se litigavano 
così spesso, se lui era aggressivo?», 
si chiede adesso una vicina, spor-
gendosi sul pianerottolo. Un cartel-
lo di sequestro è stato affisso sulla 
porta di casa della coppia. A terra 
le tute bianche dei tecnici che han-
no terminato i rilievi. 

Lo psichiatra

“Oggi c’è il rischio
dell’emulazione

ma questa non è follia”

«Oggi c’è un bombardamento sui femminicidi che può 
indurre una emulazione. Una volta queste notizie ter-
ribili non si diffondevano, adesso con i social la diffu-
sione è istantanea». È la considerazione di Vincenzo 
Villari, psichiatra, primario delle Molinette, dopo l’en-
nesimo femminicidio. Una tragedia sempre uguale a 
se stessa. Perché se da un lato questo genere di notizie 
squarcia il muro di gomma su un tema che in passato 
si preferiva silenziare e tenere fra le mura familiari 
spesso per vergogna, spingendo oggi le donne a de-
nunciare, dall’altro può persino rischiare di incentiva-
re il fenomeno, inducendo alcuni soggetti a commette-
re le stesse azioni di cui hanno visto e sentito parlare 
in televisione, sui giornali o su internet. 

Fra gennaio e dicembre 2024 sono state sette le vitti-
me a Torino e provincia (nel 2023 erano state quattro). 
Nei primi quaranta giorni del 2025 sono già due. «La 
stragrande maggioranza di queste manifestazioni vio-
lente, aberranti – spiega Villari – non è quasi mai deter-
minata da disturbi mentali, non bisogna cadere nella 
tentazione che, ragionando secondo luoghi comuni, 
tutto quello che sembra aberrante è da ricondurre a 
un gesto folle. Non possiamo utilizzare la parole “fol-
le” come la userei io da psichiatra. Altra cosa pericolo-
sa è fare delle facili assimilazioni fra disagio, difficoltà 
sociali e violenza». La violenza non ha classe sociale. 
«Possono esserci gesti di violenza, anche efferata, in 
ambienti che non hanno apparente disagio sociale – 
aggiunge Villari – e viceversa c’è tanta gente che vive 
in condizione di disagio socio economico che non è 
per niente violenta. Resta lo sconcerto che tutti noi ab-
biamo di fronte al manifestarsi di questi fenomeni che 
riempiono la cronaca quotidianamente. Mi chiedo fi-
no a che punto parliamo di fenomeno o se piuttosto si 
tratta di rappresentazione del fenomeno». 

Secondo Villari, però, «probabilmente oggi nel no-
stro mondo c’è una sensibilità enorme che dieci anni 
fa non c’era, si fa attenzione a utilizzare e pesare ogni 
parola, in modo rispettoso, quando si parla di questo 
tema così delicato». 

E, anche le donne, hanno acquisito maggiore consa-
pevolezza «riguardo agli atteggiamenti da non tollera-
re». A Torino le denunce sono notevolmente cresciute 
nell’ultimo anno: più di una al giorno. A volte però 
qualcuna rimette la querela. Spesso sono necessari va-
ri tentativi. Più denunce ritirate e poi ripresentate a di-
stanza di mesi o di anni. Ognuna ha tempi differenti, 
per accettare di dire basta. È cresciuto anche il suppor-
to sociale, parentale e istituzionale: uno degli elemen-
ti che maggiormente incoraggiano le vittime di violen-
za a ribellarsi. — g. lo po.

Primario

a Torino

I social 
amplificano

tutto
e possono 

creare
un effetto 
nuovo ma 

oggi su 
questi temi

c’è una 
sensibilità 

enorme 
che 10 anni 
fa non c’era

kLa vittima

Cinzia D’Aries (in foto)
è la quarta vittima 
di femminicidio nel Torinese 
in soli due mesi

Uccisa dal marito in casa a Venaria
lui l’accoltella più volte alla schiena
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L’uomo prima pulisce
l’arma utilizzata poi 

ingerisce dei farmaci 
ma sopravvive: ora

è in ospedale
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oveva essere  il  primo vero festival  
rock di Torino, raccogliere l’eredità 
del  Traffic,  e  invece,  nell’anno del  
suo secondo debutto (il 2024) sotto la 
guida di Fondazione Reverse, il To-
days è stato il più criticato, discusso, 
divisivo e disertato di sempre dai per-

sonaggi chiave del settore. Max Casacci, con garbo, lo 
ha definito: «Cantiere incerto». «Come molti in città mi 
limito all’osservazione tra ciò che è andato perso e un 
qualcosa ancora difficile da valutare», ha aggiunto il 
fondatore dei Subsonica, esprimendo un timore più 
ampio di quello di un altro insuccesso, ovvero che non 
si stia investendo abbastanza sulla Torino musicale. 
Anzi, Casacci registra «una crescente tendenza a rin-
correre un certo “generalismo”, piuttosto in voga tra 
amministratori e operatori culturali “signorsì”. Torino 
sa essere meglio di così, e grazie a direttori artistici ca-
paci, visionari e coraggiosi, non ha mai mancato di di-
mostrarlo».

Il nodo del bando e delle aspettative
È chiaro che non si sia lasciata conquistare dal nuovo 
format del Todays questa città che si era considerata, a 
ragione, la più promettente per l’imprenditoria e la ri-
cerca musicale italiana, e che ha dato vita ad alcune 
delle più importanti avanguardie artistiche del Paese. 
Così si spiegano i numeri che l’opposizione in Consi-
glio comunale e gli addetti ai lavori hanno definito «un 
flop»: 24mila presenze in undici giorni, in uno spazio 
sconfinato come il Parco della Confluenza che dava la 
dimensione delle aspettative da cui era partita la città, 
per la prima volta alle prese con un bando pubblico, 
per dettare la sua linea. È proprio la scelta – politica – di 
fare un bando a venire contestata, per esempio da chi 
lo considera un colpo di spugna alla precedente espe-
rienza decennale sotto la guida di Gianluca Gozzi che 
aveva accreditato il festival tra i capisaldi dell’under-
ground italiano. Ma la storia non attende: il bando per 
la prossima edizione scade proprio oggi, e la piazza 
scelta per il 2025 è nientemeno che il Parco Dora che 
un mese prima con il Kappa Futurfestival accoglierà 
sotto la stessa tettoia dello strippaggio qualcosa come 
trentamila persone a sera. E che nel 2024 ne ha portate 
a Torino ben 115 mila.

L’investimento della Città
I giochi sono aperti per aggiudicarsi l’organizzazione: 
la Città ha stanziato 560 mila euro (nel 2024 erano 650 
mila). Poi sarà la commissione, prima una tecnica poi 
una artistico-culturale, a decretare a chi affidare il com-
pito di mettere in piedi, in pochi mesi, un festival che si 
riveli all’altezza. Particolare interesse avrà «la partner-
ship con emittenti radiofoniche di livello nazionale».

Ritorniamo al 2024. È vero che la Fondazione Rever-
se, che ha firmato l’edizione dello scorso agosto e che 
poi si è aggiudicata (sempre tra le polemiche, vedi caso 
Tananai) anche il concertone di Capodanno in piazza, 
aveva portato artisti come Massive Attack e Lcd Sound-
system, e che non di soli numeri si deve parlare. Ma è al-
trettanto vero che in un anno come questo il settore 
culturale è alle prese con i tagli dei finanziamenti che 
dal governo si ripercuotono sulla Regione, e dunque 
sul territorio. Arrivano tempi duri: anche gli spiccioli 
avranno un peso importante, dopo scelte dolorose per 
chi intorno alla cultura fa girare la città. Dunque un al-
tro passo falso sarebbe considerato un irrimediabile 
scivolone. 

I tempi della politica
Anche questa partenza non pare delle migliori. I tempi 
per organizzare un festival riconoscibile e attraente an-
che fuori dall’area locale sono sufficienti? Si è partiti 
prima, rispetto allo scorso anno, quando la line-up era 
stata resa pubblica solo a maggio. Ma non è detto che 
sia abbastanza, anche se si può ipotizzare che i nomi 
degli artisti possano uscire subito dopo l’affidamento 
del bando. Tra i requisiti c’è infatti l’obbligo di avere 
già in mano l’accordo con gli artisti. I tempi, dunque. 
Come  si  lavora  altrove?  Il  celeberrimo  Primavera  
Sound aveva già annunciato tutti gli artisti il 23 dicem-
bre. Ma anche restando a Torino, il Kappa e il C2C han-
no ufficializzato da tempo le date per “impegnare” i fe-
delissimi.

Alla ricerca dell’anima, e di un modello economico
Mettendo da parte la prossima edizione (ci sarà il tem-
po di dire se questa nuova formula funzionerà per com-
petere sui tavoli internazionali) è arrivato il momento 
di chiedersi: al di là di tempistiche, bagarre su location, 
modalità  di  affidamento,  nomi  più  o  meno  main-
stream, potrà davvero il Todays colmare il vuoto che 
sta vivendo l’anima rock di Torino? Un vuoto ancora 
più grande se si pensa all’età d’oro dei Murazzi e all’e-
sperienza del “Traffic”, per cui si cade in facile nostal-

gia ora che Torino sembra essere sparita dai cartelloni 
musicali delle grandi esclusive internazionali, se non 
per techno e avant-pop, grazie a due giganti del setto-
re, Kappa e C2C, che hanno casa proprio a Torino. 

La qualità dell’imprenditoria sugli altri fronti musicali 
è messa a dura prova. Gli anni difficili del Covid hanno 
rappresentato un importante momento di passaggio: il 
settore è sopravvissuto ma oggi sembra allo sbando. Pe-
riodi in cui l’offerta musicale esplode, e altri in cui è silen-
te. Ogni realtà sembra aver deciso di coltivarsi il proprio 
pubblico. Senza mai osare. L’unico tentativo recente di 
rianimare un settore così frammentato è stato quello di 
importare, un anno fa, un format imbattibile: il Primave-
ra sound. In molti hanno storto il naso all’idea di veder na-
scere una costola torinese del festival di Barcellona. Più 
che una chiusura verso l’esterno, avevano spiegato, era lo 
smarrimento di fronte a una scelta politica che rinuncia-
va a valorizzare quel che qui esiste già, impiega risorse e 
genera valore economico e cultura. La lista di direttori ar-
tistici di valore (direttori, perché donne al vertice se ne ve-
dono pochissime) è ghiotta, così come i locali che posso-

di Ottavia Giustetti e Cristina Palazzo
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Il palco centrale di Traffic 
viene ospitato in piazza 
San Carlo, dunque 
la capienza è minore 
rispetto agli anni 
precedenti. In concerto, 
tra gli altri, c’è anche 
Francesco De Gregori

C’era una volta il rock
Torino cerca l’anima

in un festival
Oggi scade il bando per la nuova edizione di Todays. Gli operatori sono

critici perché molti eventi di livello esistono già (e andrebbero sostenuti)
e il confronto un po’ nostalgico con il Traffic sembra finora complicato
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no valorizzarne le capacità e le iniziative. Per citarne alcu-
ne al volo, Jazz is Dead e rassegne come Flowers e Sonic 
Park Stupinigi, che però vanno in scena a Collegno o Ni-
chelino.

Una regia comune
Si sta investendo abbastanza? E, soprattutto, alla base 
c’è una visione? Potrebbe aiutare una Music Commis-
sion? Anche nella musica serve il fatidico tavolo di con-
certazione? «I tavoli servono se attorno si siedono tutti i 
player del settore, dal teatro Regio al Paso. Uno spazio 
per raccogliere problemi e stimoli e fare un passo in più 
verso la progettualità chiedendosi: cosa possiamo fare 
su Torino che c’è soltanto qui? E così costruisci incroci», 
dice Fabrizio Gargarone, direttore artistico di Hiroshi-
ma Mon Amour, in passato direttore di Traffic. Il suo non 
è pessimismo: «Oggi la gente è stanca dei prodotti tutti 
uguali e quando è così Torino riesce sempre ad avere un 
pezzo in più». Esempi? «Il rap e i nuovi italiani di Barrie-
ra o anche al cantautorato: Anna Castiglia e Francamen-
te sono passate da qui». Importa meno, quindi, accapar-

rarsi la data dell’artista internazionale, «perché in que-
sto momento il mercato ha in mente due città: Milano e 
Roma. Forse Napoli, perché sono nella narrazione. Poi 
c’è una questione di costi e organizzazione: se lo stadio a 
Torino fosse molto conveniente, magari potrebbe apri-
re possibilità».

L’illusione del grande nome
Sul fatto che il rilancio musicale non passi dal grande no-
me è d’accordo Max Casacci, anche lui in passato tra i diret-
tori del Traffic. Casacci l’età d’oro di Torino l’ha vissuta. Ha 
contribuito a crearla. «In assenza di un’autentica dimen-
sione di festival, di uno spirito di connessione, della capaci-
tà di trasformare il singolo evento in una esperienza signifi-
cativa per chi partecipa e per la città, non ha mai avuto 
molto senso», dice oggi. Questo però, sottolinea, vuol dire 
puntare sui festival consolidati: «Ne manteniamo la più al-
ta concentrazione con un pensiero e con un’identità». Sia 
a livello economico che pratico: «Magari rinuncerei a qual-
che evento estemporaneo di piazza, per puntare di più su 
chi lavora ogni giorno da anni sulla cultura diffusa», e nel 

dettaglio aiutarli «a potenziare la propria comunicazio-
ne su scala europea, visto che per i festival di cui parlo il li-
vello è innegabilmente quello. Li metterei anche in condi-
zione di offrire sconti per coinvolgere maggiormente i 
più giovani e di creare maggiori connessioni con le uni-
versità o il Conservatorio per aumentarne la ricaduta cul-
turale sulla città». La parola chiave è investire. Economi-
camente e in visione.

Il paradosso dello straniero
Oggi, continua Casacci, l’identità specifica della città, 
parlando di musica e di ecosistemi culturali «purtroppo 
è meglio riconosciuta da chi ci osserva da fuori. Non ve-
do – aggiunge – grandi investimenti su quelle che sono 
le caratteristiche uniche, consolidate e anche attrattive 
dello spirito che anima e contraddistingue da anni il mo-
do di intendere di vivere e di trattare la musica, qui da 
noi». Nel 2024 la Città di Torino ha affidato all’Istituto 
Piepoli un’indagine demoscopica per avviare un percor-
so di elaborazione di city branding, verso un marchio 
che la renda unica nella sua comunicazione con il resto 
del mondo. Sono saltati sulla sedia gli animatori della 
scena musicale underground e quelli che agli inizi dei 
Duemila portavano al festival Traffic alla Pellerina 80mi-
la persone in una sola serata con i Sex Pistols. Ma per-
ché? Alla domanda “se Torino fosse un genere musicale 
quale sarebbe?” hanno stravinto la classica e il jazz.

L’inizio della fine di Traffic e dei Murazzi
Traffic non era un festival emanato dalla Città, ma se-
guendo una logica diversa dal bando, dalla Città era sup-
portato. Una storia di dieci anni, dal 2004 al 2014. L’even-
to gratuito più importante dell’estate italiana con circa 
200mila persone a concerti, dj set, proiezioni di film, mo-
stre d’arte e di design sparse per Torino. Una proposta ar-
tistica di alta qualità che richiamava spettatori da tutta 
Italia e dall’Europa: le Traffic Free Card per il 40% erano 
richieste da stranieri. A Torino nascevano le tendenze e 
crescevano gli artisti, molto intorno all’ecosistema che 
cresceva intorno ai locali dei Murazzi. E poi? Poi l’ammi-
nistrazione di Piero Fassino appena insediata decide che 
era venuto il tempo di investire sul jazz, e dirottò i fondi 
di Traffic sul Torino Jazz Festival. Fine di un evento. 

L’anno dopo la procura di Torino apre un’inchiesta 
sulla “movida selvaggia” ai Murazzi e un po’ alla volta 
sequestra i locali sotto le arcate che rimangono sigilla-
te per due anni, quanto basta per decretarne la morte 
e con essa la fine di un’epoca. I Murazzi che ancora og-
gi cercano di ripartire, si sono spenti, e con loro quel-
l’ecosistema culturale che si muoveva sotto il livello 
della città. Le vetrine dell’underground torinese si so-
no fatte buie perché era stato chiuso il retrobottega. E 
comunque anche il jazz non se la passa benissimo.

L’anello di congiunzione tra vivo e morto
«Noi andiamo a cercare suoni e musiche dove entra-

no in contatto con il jazz, che il jazz ha contaminato, in-
filtrato. A quel punto non è più propriamente jazz per-
ché Jazz Is Dead – racconta Alessandro Gambo, diret-
tore artistico del festival di ricerca –. Ma anche nel jazz 
non c’è più nessuno, nel senso che quando parli con i 
direttori artistici, compreso Stefano Zenni (direttore 
del TJf) ti dice: “Io non ho più nomi, i big sono morti, 
quelli che sono in vita li ho già fatti suonare, inizia a di-
ventare complicato”. E allora è lì che bisogna andare, 
dove andiamo noi per tenere vivo il  jazz». Quando 
Gambo e Zenni collaborano, cercano «l’anello di con-
giunzione tra il vivo e il morto». «L’anno scorso abbia-
mo portato John Zorn, 1.290 paganti sold out all’audi-
torium Agnelli», racconta. «La combinazione ha sen-
so, perché da una parte c’è un portafoglio, dall’altra 
parte c’è un pubblico bello. Zenni me l’ha detto: “Piace 
il tuo pubblico”. Il nostro pubblico lo vogliono tutti».

Gambo vive immerso nella musica. Ha 44 anni ma è 
considerato un enfant prodige. «Ma quale enfant pro-
dige? Sarebbe bello – dice –, però con me lavorano 
molti giovanissimi. È ora di dare spazio a loro. Se tu 
continui a proporre musica da salotto, non andrai da 
nessuna parte, perché giustamente se ho 22 anni non 
vado a sedermi in un salotto. Preferisco starmene al 
parco a farmi una birra per ascoltare musica». Sceglie 
semmai quello che Gambo ha fatto con Jazz Is Dead: 
sradicare il jazz dall’Olimpo e portarlo a terra.

Il dilemma rimane quello di trovare un modo di par-
lare con le istituzioni che investono sulla cultura citta-
dina. «Quelli con cui parlo – ammette Gambo – mi tra-
smettono il loro sconforto per avere a che fare con 
un’istituzione che non comprende, per mancanza di 
cultura, o di volontà». Creare spazi comuni per incon-
trarsi e confrontarsi sulle scelte artistiche servireb-
be? «Servirebbe circondarsi di persone capaci, consu-
lenti che vivono la città per davvero. Persone che stan-
no nei locali, per strada, che vanno in giro a vedere 
che cosa succede a Parigi, a Londra, a Berlino, a Porto, 
a Lisbona, a Madrid, a Barcellona, a New York, a To-
kyo. Ma al momento io non ne vedo».
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k2024 La scorsa estate Todays si è tenuto nel grande spazio del parco della Confluenza, con un successo di 
pubblico variegato nelle diverse date. Nello scatto, la prima visita agli spazi del parco
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k2010 I Murazzi sono il centro della scena musicale 
torinese, che vive qui oltre e prima dei festival
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k2009 Concerto e film (Profondo Rosso di Dario 
Argento) in sync in piazza Cln per Traffic
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Il lavoro che cambia

Benvenuti
nell’età adulta
del coworking

di Francesco Antonioli

È un universo di cui si sa poco, in 
continua e rapida evoluzione. Eppu-
re si rivela come laboratorio di futu-
ro, potenziale punto di incontro tra 
generazioni  e osservatorio di  ten-
denze per l’economia e le professio-
ni.  Benvenuti  nel  coworking,  una 
realtà che va ben oltre le postazioni 
di lavoro in affitto in uno spazio co-
mune. Si tratta di un mondo, ancor-
ché diverso, affine ai business cen-
ter: ma è anche una terra di mezzo 
tra i due, con format e innovazioni, 
alcune azzeccate, altre meno.

A Torino convivono player inter-
nazionali e locali,  in un “ecosiste-
ma” che si rivela a sorpresa una fuci-
na di idee e di soluzioni originali. Da-
vide  Dattoli,  per  esempio.  Classe  
1990, bresciano di origine e torine-
se di  adozione,  founder di  Talent 
Garden considera il lockdown uno 
spartiacque:  «Prima  della  pande-
mia  si  era  verificata  una  crescita  
sensibile, ma tra il 2020 e il 2023 ab-
biamo vissuto un periodo comples-
so. Ora siamo entrati in una fase più 
matura e non solo perché le major 
hanno spinto al ritorno in ufficio».

Talent Garden, a Torino, è attivo 
sia alla Fondazione Agnelli sia alle 
Ogr: in tutta Italia i  campus sono 
una ventina, cui si affiancano espe-
rienze  in  Lituania,  Spagna,  Dani-
marca, Irlanda. Accesso h24 e 7 gior-
ni su 7 in tutti i Tag, wi-fi veloce, un 
community  manager,  aree  relax,  
punti di ristorazione, gestione della 
corrispondenza, workshop e forma-
zione specifica con corsi e semina-
ri, sale meeting e postazioni per di-
versi tipi di tasche: che altro? «L’uffi-
cio come una volta non viene più ri-
cercato – si appassiona Dattoli –. Esi-
stono multinazionali o startup che 
pur avendo una sede, vengono da 
noi perché attribuiscono grande va-
lore alle relazioni e all’ecosistema, 
cioè la possibilità di co-creare insie-
me ad altri con cui riesci a contami-
narti in maniera intelligente. È un 
apprendimento diverso. Per questo 
creiamo corsi e seminari con una of-
ferta variegata».

Sono nate così partnership, colla-
borazioni, persino amori. Più anali-
sti concordano nel far risalire la na-
scita dei coworking al 2005, quan-
do a San Francisco un certo Brad 
Neuberg, ingegnere informatico e 
membro  del  movimento  “Open  
source”, aprì il primo spazio di lavo-
ro condiviso. Da allora è stato un cre-
scendo, con lo sviluppo di grandi 
gruppi come Copernico (a  Torino 
ha ristrutturato l’ex palazzo L’Oréal 
all’angolo tra corso Palestro e via Ga-
ribaldi) o Regus. Oltre ai “nomadi di-
gitali” sono stati convolti Pmi e pro-
fessionisti orientati alle contamina-
zioni tra saperi. A Torino, tra gli al-
tri,  figurano Toolbox,  ImpactHub, 
Lomi House, SmarTOwork. Manca 
però una rappresentanza di catego-
ria.

Ultraspazio ha il quartier genera-
le in via San Francesco da Paola, nel 
palazzo Costa Carrù della Trinità.  
«Il sogno? Diventare gli Airbnb dei 
coworking con la piattaforma digi-
tale Ultrapp – racconta il founder, 
l’architetto Ezio Gaude –. A partire 

dai  lockdown  siamo  sempre  più  
un’interfaccia tra host e user, in una 
logica win-win, consentendo anche 
di mettere a reddito spazi non utiliz-
zati. Siamo nati così, come srl fra tre 
soci, iniziando a gestire gli uffici del-
la  palazzina di  via  Spalato che la  
Buzzi Unicem aveva dismesso. Erro-
ri? Sì, come inventarci il coworking 

nel metaverso alla fine della pande-
mia, quando tutti volevano tornare 
in presenza... Adesso gestiamo cir-
ca 7mila metri quadrati di uffici in 
Torino». I dipendenti sono tre, il fat-
turato supera i 450mila euro.

I margini di redditività non sono 
alti, ma la differenza sta nei servizi 
e nell’offerta. Ultraspazio, dove si ri-

trovano spesso i dipendenti di Rea-
le Mutua per la formazione, ha vin-
to il bando del progetto Maid, Moun-
tAInDesk, sistema digitale per il la-
voro ibrido nelle comunità monta-
ne: sarà introdotto in Valle d’Aosta 
dall’autunno. In partnership con la 
torinese  Synesthesia,  prevede  la  
realizzazione di una serie di flexpla-

ce. La sostenibilità sarà monitorata 
dall’assistente AI Dorota. In pratica, 
con Maid (quasi 400mila euro finan-
ziati da Next Generation Ue, Pnrr e 
Miur) si porterà in quota il modello 
coworking per favorire il ripopola-
mento delle montagne e il lavoro da 
remoto,  incentivando  il  turismo.  
Una partita da seguire.

C’è chi ha provato a mappare il fe-
nomeno, come Claudio Castellane-
ta di Coworking Italia, base a Mila-
no, che da un’agenzia di comunica-
zione si è buttato su questo investi-
mento. Sul suo sito propone link ai 
principali coworking delle città ita-
liane,  tra  cui  Torino:  «Essere  im-
prenditori nel settore è complicato, 
è facile perdere senza idee vincen-
ti».

La torinese Lia Tirabeni, sociolo-
ga delle organizzazioni all’Universi-
tà Milano Bicocca, ha pubblicato un 
paper specialistico nel 2022 su “Stu-
di organizzativi”, firmato con le col-
leghe Maddalena Sorrentino e Ma-
ria  Laura Toraldo,  sul  tema della  
reintroduzione della tecnologia ne-
gli studi sul coworking, in quanto 
«sottorappresentata».  Le  Ict  sono  
strategiche,  anche sulla  dinamica 
“controllo-autonomia”  dei  dipen-
denti. Punto fermo? «La nozione di 
coworking – rispondono le tre acca-
demiche – ha guadagnato un’atten-
zione crescente tra studiosi di diver-
se  discipline,  tra  cui  la  geografia  
economica, la pianificazione urba-
na, gli studi aziendali, gli studi cul-
turali e la sociologia». 

Il futuro? A Talent Garden sono si-
curi: «Portare innovazione in azien-
da nel 2025 non è solo questione di 
sopravvivenza, ma di prosperità. In-
vestire nelle competenze giuste è il 
primo passo per il cambiamento». 
Dattoli aggiunge: «Torino è impor-
tante. Checché si dica, in questo am-
bito la città sa creare e fare sistema. 
Lo abbiamo sperimentato con le ini-
ziative catalizzate dalle fondazioni 
Crt e Compagnia di San Paolo, da 
Exor con Vento e dalla Fondazione 
Agnelli. Non siamo in competizione 
con Milano, ma con Londra e Stoc-
colma. Stiamo costruendo un ecosi-
stema sull’IA. I numeri ci sono, la sfi-
da va raccolta». Che si debba preve-
dere un coworking dove mettere a 
lavorare insieme la classe dirigente 
subalpina?

Dattoli: “Torino
sa creare e fare 

sistema. In questo 
ambito non è in 

competizione con 
Milano ma con città 

come Londra 
e Stoccolma”

j Spazi condivisi
A lato lo studio 
Ultraspazio di via Po 14, in 
alto quello di via Cernaia 
27 in cui si sperimentano 
tecnologie per il lavoro a 
distanza 
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di Massimiliano Sciullo

Ci sono anche Torino e il Piemonte, 
sotto la lente d’ingrandimento di 
Keen Venture Partners, il fondo di 
venture capital olandese con sede 
ad Amsterdam che ha un occhio di 
riguardo per intelligenza artificiale, 
fintech e difesa: le cosiddette 
tecnologie “duali” che hanno 
un’origine militare, ma trovano 
applicazioni a livello civile e 
commerciale. Il fondo per il 
DefenseTech avrà una dotazione di 
125 milioni di euro e punta a 
investire in tutta Europa. 
Responsabile del settore è un 
manager italiano come Giuseppe 
Lacerenza, da sempre attivo sul 
fronte degli investimenti in startup.

È arrivato il momento di 
investire in difesa e sicurezza?
«È sotto gli occhi di tutti che ci 
troviamo in uno scenario 
geopolitico molto cambiato negli 
ultimi anni e l’Europa ha scoperto in 
maniera improvvisa di dover 
rivedere il proprio approccio al 
tema. Il mondo non è più un sistema 
monolitico ed è fondamentale che il 
nostro continente possa acquisire 
una piena autonomia in questo 
ambito, diventando un attore 
globale paritario agli Stati Uniti».

Siamo rimasti indietro, 
insomma?
«Un po’ sì, ci siamo abituati bene e 
adesso manca una capacità 
domestica. Al tempo stesso 
l’industria di settore sta cambiando, 
influenzata da nuove esigenze, ma 
anche da nuove tecnologie. Basti 
pensare ai nuovi scenari legati alla 
digitalizzazione e al ruolo giocato 
dall’intelligence, dai sistemi a guida 
autonoma e dalla capacità di 
analizzare dati in maniera veloce».

Facile immaginare che questo 
tipo di settore incontri non poche 
diffidenze. È così?
«Bisogna uscire da un grande 
fraintendimento. Lo dicevano anche 
i latini: si vis pacem, para bellum. 
Questo non vuol dire che bisogna 
armarsi per il gusto di fare guerra, 
ma che bisogna fare di tutto per 
poter essere nelle condizioni di 
proteggersi. E difesa vuol dire anche 
resilienza energetica, tutela di 
infrastrutture critiche e tutela delle 

informazioni, e non più solo sistemi 
complessi come quelli sviluppati da 
realtà quali Leonardo o Fincantieri, 
ad esempio. Ma c’è senza dubbio un 
tabù, uno stigma da abbattere: 
anche per questo è importante che 
si faccia informazione. Nel Nord 

Europa, è un tema molto sentito, 
addirittura i fondi pensione 
investono in questo settore: è 
passato il messaggio che la 
deterrenza è essenziale, in Paesi 
come i nostri che per fortuna 
possiamo definire democratici».

Come procede la vostra raccolta 
di risorse?
«Contiamo di fare primo closing a 
giugno, ci sono discorsi avanzati 
anche con fondi istituzionali 
europei. E Torino potrebbe essere 
una platea interessante cui 
rivolgersi, visto che ci sono capitali 
da investire. Ma spesso non si 
conosce l’opportunità di farlo nel 
settore difesa».

In termini di offerta, invece, 
Torino è un territorio interessante?
«Sì, ci sono già iniziative come 
TakeOff e il progetto Diana legato 
alla Nato. Sono percorsi che 
osserviamo da vicino e riteniamo ci 
possano essere anche start up in cui 
potrebbe valere la pena investire, 
soprattutto nella fase early stage. Ma 
bisogna uscire anche dal 
sovranismo nazionale: se difesa 
deve essere, deve essere 
internazionale ed europea».

Qui c’è materia prima, 
insomma?
«A Torino c’è movimento e c’è 
ecosistema: è molto più propensa 
forse di quanto lo sia una città come 
Milano. E se io avessi una startup da 
aprire, la aprirei più volentieri a 
Torino. Perché c’è un habitat di grandi 
imprese, come quelle che animano 
anche il distretto dell’aerospazio, ma 
è anche vicino al mondo della difesa 
istituzionale. E poi ci sono gli atenei 
che fanno ricerca. Da italiano sento di 
avere una missione personale, per il 
nostro fondo: non renderlo il classico 
fondo nordeuropeo. L’Italia ha 
sempre avuto un ruolo importante in 
questo ambito».

Ricerca e tecnologia per la difesa 
hanno anche applicazioni civili?
«La difesa è stata storicamente un 
grande volano della ricerca civile. Da 
Internet al Gps, sono tante le 
invenzioni nate per motivi di difesa. 
Ma il loro potenziale può essere 
molto superiore. Anzi: le aziende 
che nascono nel settore difesa e 
diventano dual use per noi sono la 
priorità. Abbiamo già investito in 
due aziende che di questo genere: 
un software per radar nato in ambito 
automotive e un software per droni 
che però può trovare applicazioni 
anche per la protezione civile».

Agroalimentare

I vini piemontesi guardano gli Usa sfidando i dazi

di Valentina Dirindin

I dazi annunciati da Donald Trump 
potrebbero essere un problema per 
una quota di mercato del vino pie-
montese, soprattutto per le bollici-
ne, che vedono negli Stati Uniti un 
pubblico importante e in espansio-
ne, che domani potrebbe orientarsi 
altrove  per  via  delle  difficoltà  di  
commercio e dei prezzi più elevati.

Per  intenderci,  negli  States  gli  
spumanti  italiani  superano  quelli  
francesi non solo a volume, ma per 
la prima volta quest’anno anche a va-
lore, con uno storico sorpasso, regi-
strato attraverso il monitoraggio del-
le vendite effettive di vino riscontra-
te dai distributori statunitensi, che 
segna lo switch nella leadership del-
le bollicine, con l’Italia che vede lie-
vitare le proprie quote di mercato al 
35% contro il 31% dei transalpini e il 
28% degli sparkling americani.

Tra coloro che puntano molto sul-
l’estero ci sono sicuramente le Canti-
ne Toso, tra le più grandi cantine pri-

vate piemontesi con un fatturato di 
circa 40 milioni di euro, e tra i princi-
pali produttori di Moscato e Asti. La 
loro quota export è importante, pari 
a circa il 65% del fatturato globale, 
ovvero circa 10 milioni le bottiglie di 
spumante esportate ogni anno. «Per 
fortuna gli Stati Uniti non sono per 
noi il mercato più importante – spie-
ga  a  Repubblica  Gianfranco  Toso,  
amministratore delegato dell’azien-
da –. Lì abbiamo circa un 5% del fat-
turato, composto soprattutto da Ver-
mouth e da spumanti».

Un mercato però che aveva una 
sua progettualità futura importan-
te, che potrebbe essere messa in di-
scussione dalle decisioni del nuovo 
presidente Usa. «Si tratta di un mer-
cato  indubbiamente  interessante:  
abbiamo iniziato solo l’anno scorso 
ma vediamo ampie prospettive  di  
crescita – prosegue Toso –. Lì l’aperi-
tivo  è  di  grandissima tendenza,  e  
crescere su una piazza come quella 
statunitense  non  può  che  essere  
un’ambizione per qualsiasi azienda 
europea,  perché  parliamo  di  uno  

dei mercati più ricettivi al mondo».
La minaccia dei dazi dunque non 

può non spaventare, anche se al mo-
mento i  timori sono contenuti. «È 
chiaro che i dazi potrebbero essere 
per noi molto dannosi, ma non sap-
piamo ancora quale sarà la misura e 
quali saranno le eventuali tassazio-
ni», tranquillizza Toso, facendo in-
tendere che già al suo primo manda-
to Trump aveva abituato a una quo-

ta di proclami che poi non si sono 
del tutto realizzati. «In generale, cre-
do che tutte le tassazioni e le difese 
fatte con metodi così antichi come 
quello del protezionismo non giovi-
no né a chi le mette né a chi produ-
ce: lo dice la storia, la guerra com-
merciale di questo tipo abbiamo vi-
sto che in passato non hanno dato 
grandi risultati», continua l’impren-
ditore.

In effetti, ostacolare i progetti eu-
ropei negli Stati Uniti potrebbe limi-
tare anche gli investimenti, che so-
no «in proporzione alle prospettive 
di crescita su un determinato merca-
to». Dunque, forse, non conviene a 
nessuno. Di certo non al vino italia-
no, che già ha le sue preoccupazio-
ni. «Veniamo – conclude – da due an-
ni di vendemmie molto scarse, con 
la guerra in Ucraina e Russia che ha 
portato a una diminuzione dei fattu-
rati e a un aumento dei prezzi delle 
materie prime: non è certamente il 
momento di avere un altro proble-
ma». 

kManager Giuseppe Lacerenza,
a capo del settore DefenseTech 
di Keen Venture Partners
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Giuseppe Lacerenza (Keen Venture Partners)

Il business della difesa
strizza l’occhio a Torino 

“Investire nel settore
non è più un tabù”

g

La nostra priorità 
sono le innovazioni 
che possono avere 

anche usi civili
Questa città ha un 

potenziale 
importante per 

capitali e ricerca

kCantine Toso
Gianfranco 
Toso, 
amministratore 
delegato 
dell’azienda 
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Toso: “Sbagliato
il protezionismo 

danneggia anche
chi lo applica”
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Si è insediato il nuovo Consiglio di 
amministrazione di Edisu Piemon-
te, l’ente regionale per il Diritto allo 
studio  universitario:  presidente  è  
stata nominata Roberta Piano, che 
succede  ad  Alessandro  Sciretti.  
Completano il cda Gerardo Casta-
gno, Federico Mazzaron, Davide 
Porporato e Michelangelo Toma.

Novità anche nel panorama sinda-
cale provinciale dopo le elezioni di 
nuovi rappresentan-
ti ai vertici del mon-
do della scuola e del-
la  funzione  pubbli-
ca. Simona Sacche-
ro è stata conferma-
ta alla guida della Ci-
sl  Torino-Canave-
se Scuola. Riconfer-
mati  nell’incarico  
anche Salvatore To-
scano, chiamato a ri-
coprire il ruolo di se-
gretario gneerale ag-
giunto  e  Massimo  
Restagno,  come  
componente  di  se-
greteria con delega 
all’amministrazio-
ne. Alessandro Ber-
taina è invece il nuovo segretario ge-
nerale della Cisl Funzione Pubbli-
ca di Torino e Canavese (Cisl Fp). 
Succede a Diego Truffa, chiamato 
a Roma nelle scorse settimane nel 
ruolo di segretario nazionale della 
federazione. Nel corso del suo man-
dato, Bertaina sarà coadiuvato in se-
greteria da Tiziana Tripodi, 41 an-
ni,  del  comparto  Enti  Locali  e  da  
Massimiliano Mendolia,  56 anni, 
del comparto Funzioni Centrali.

Novità anche nel mondo della fi-
nanza e degli investimenti: Enrico 

Bertoni è infatti il nuovo direttore 
generale  di  Ersel  asset  manage-
ment sgr, società di gestione di fon-
di comuni di investimento. Fino a 
pochi mesi fa era ai vertici di Equi-
ter.

Sono stati giorni di novità anche 
per  il  Gruppo Mirato,  che  opera  
nel settore bellezza ed è guidato dal 
presidente Fabio Ravanelli: acqui-
sisce tramite la controllata Mil Mil 

76 spa il 100% di Al-
ga  Bio  srl.  Proprio  
Ravanelli guiderà il 
nuovo Consiglio di 
amministrazione, 
che vedrà Roberto 
Petrosino nel ruo-
lo di amministrato-
re  delegato  per  la  
gestione operativa, 
mentre  Gianluca  
De Simone, in con-
tinuità  con  Alga  
Bio, sarà ad per pre-
venzione,  sicurez-
za,  ambiente  e  ge-
stione del sito pro-
duttivo.

Nelle scorse ore, 
infine,  si  è  riunita  

l’assemblea regionale del Soccorso 
Alpino e Speleologico Piemonte-
se, che ha eletto la nuova presiden-
za  in  rappresentanza  dei  direttivi  
delle 12 delegazioni più i responsabi-
li delle 50 stazioni territoriali. Presi-
denza che sarà in carica per il trien-
nio 2025-2027 e che vede la confer-
ma di Luca Giaj Arcota in qualità di 
presidente, Daniele Fontana come 
vicepresidente  vicario  e  Giulio  
Frangioni come vice ordinario.
— m. sci.

Come segnalare
le nomine
in redazione

di Massimiliano Sciullo

C’è il primo taxi tutto italiano senza 
conducente  (si  chiama  “ADone  
2025”) realizzato dalla torinese Tc 
Autonomous, ma c’è anche una tec-
nologia che permette  in  maniera  
automatizzata — e grazie al contri-
buto dell’intelligenza artificiale —  
di selezionare e smistare in base al 
grado di maturazione i carichi di ba-
nane per un’azienda attiva nel set-
tore della frutta come Battaglio, an-
che lei sabauda.

Pure in questa edizione di A&T 
(la  numero  diciannove)  sventola  
con orgoglio la bandiera dell’inno-
vazione portata avanti a livello loca-
le, come dimostra anche il prototi-
po di vettura agricola a guida auto-
noma sviluppato dall’Università di 
Torino. Tutti biglietti da visita ne-
cessari per mettersi in vetrina in oc-
casione della fiera che, come ormai 
tradizione,  propone  i  riferimenti  
più avanzati della ricerca applicata 
all’industria manifatturiera.

L’appuntamento è fissato all’O-
val Lingotto dal 12 al 14 febbraio, 
per un programma che conta su 60 
eventi e 380 espositori, di cui circa 
il 40% sono piemontesi. E che pun-
ta a superare la soglia dei 20mila vi-
sitatori. Nel menu, insieme al cosid-
detto “hub automazione” e alla ca-
sa dell’Intelligenza artificiale, A&T 
2025 propone anche un’altra novi-
tà rispetto al passato: a guidare il co-
mitato scientifico della manifesta-
zione (almeno nella sua versione to-
rinese) è stata chiamata Giorgia Ga-
rola, vicepresidente dell’Unione In-
dustriali di Torino e da poche setti-
mane prima presidente donna del-
l’Amma. Raccoglie il testimone da 
Alberto Baban, che però mantiene 
l’incarico per l’edizione di Vicenza 

di A&T.
Curiosità, infine, anche intorno 

a un’altra nuova proposta della fie-
ra: l’area “3DTech”, dedicata ai van-
taggi e alle potenzialità offerte del-
le  tecnologie  dell’additive  manu-
facturing.  Saranno  presenti  nove  
imprese leader del settore, tra cui 
le “padrone di casa” di Italdesign e 
Prima Industrie.

Il taglio del nastro ufficiale è pre-
visto per le 10.15 di mercoledì, con 
l’incontro  di  apertura  dove  sarà  

presentato il Report G7 sull’intelli-
genza artificiale da parte del Mimit. 
Nell’arco della seconda giornata ci 
sarà spazio anche per il distretto ae-
rospaziale del Piemonte,  con una 
tavola rotonda dedicata in maniera 
specifica al futuro sostenibile del 
comparto.  Al  Competence center  
del Cim 4.0, infine, sarà affidata la 
presentazione  del  position  paper  
sulla manifattura additiva come fat-
tore chiave per l’industria.

«La fiera rappresenta il più im-
portante evento dal punto di vista 
dell’innovazione e del trasferimen-
to tecnologico del Nord-Ovest — di-
ce Luciano Malgaroli, amministra-
tore delegato di A&T — E bisogna es-
sere compatti e lavorare in modo si-
stemico per dare alle imprese la mi-
gliore risposta che il territorio può 
offrire. Quello che succederà a Tori-
no nei prossimi giorni sarà impor-
tante non solo per il Piemonte, ma 
per tutto il Paese. Non bisogna te-
mere i nuovi paradigmi tecnologi-
ci, né pensare che siano dedicati so-
lo a particolari tipologie di impre-
se». 

kCeo Luciano Malgaroli, 
amministratore delegato di 
A&T, la fiera che si tiene al 
Lingotto
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la fiera all’oval

Tecnologia e automazione
le soluzioni migliori 

in campo per A&T
Da mercoledì a venerdì 

parata di mezzi senza 
conducente, robot 
e bracci meccanici 

per gli usi più diversi 

Energia

Il caso Egea: dal crac
al salvataggio

Turismo

Borsa del Turismo
Piemonte in mostra

Piemonte Economia

Le nomine

Roberta Piano prende 
la guida di Edisu

Sacchero tiene Cisl Scuola

j Soccorso 
alpino Piemonte
I direttivi di 12 
delegazioni e 50 
stazioni hanno 
confermato il 
presidente Luca 
Giaj Arcota, 
Daniele Fontana 
vicario e Giulio 
Frangioni vice 
ordinario
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Per segnalare le nomine
aziendali alla redazione
di Repubblica si può
visitare la pagina web
larep.it/segnalanomine

Pei monte
conomia

Le nomine

Il complesso crac finanziario di Egea, l’azien-
da di Alba nata nel 1924 e diventata poi una 
multiutility, è al centro dell’incontro in pro-
gramma oggi alle 17 al Circolo dei lettori. Il te-
ma è “La composizione negoziata della crisi” 
ed esplora il salvataggio senza precedenti del-
la società, grazie all’intervento di Iren, cosa 
che ha evitato gravi conseguenze per il terri-
torio. 

I  dettagli  di  quell’operazione finanziaria  
non sono mai stati pienamente svelati e lo fa-
ranno oggi il presidente di Iren Luca Dal Fab-
bro, i commercialisti Massimo Feira e Riccar-
do Ranalli, l’avvocato Carlo Alberto Giovanar-
di,  Fedele Pascuzzi  e  Giampaolo Chimenti  
(partner PwC), Giovanni Valotti (docente alla 
Bocconi),  moderati  dal  vicedirettore  della  
Stampa Giuseppe Bottero. — r.t.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

In Piemonte il 2024 è stato un anno in cre-
scita per il turismo con oltre il +2% di movi-
menti rispetto al 2023, secondo i primi da-
ti  provvisori  dell’Osservatorio  Turistico  
della Regione Piemonte illustrati in occa-
sione della Bit, la Borsa internazionale del 
Turismo. La Regione éiemonte partecipa 
alla quarantacinquesima edizione presen-
tando la sua offerta che va dalle ville e giar-
dini tra il Lago Maggiore, il Lago d’Orta e le 
Valli dell’Ossola, ai cammini spirituali, fi-
no ai paesaggi del vino e alla fiera interna-
zionale del Riso. Non mancano gli appun-
tamenti con il grande sport, con la parten-
za il prossimo 23 agosto della Vuelta spa-
gnola da Torino-Venaria Reale, già teatro 
lo scorso anno dell’avvio del Giro d’Italia. 
— r.t.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Ai sensi dell’art. 17 del D.P.R. 8/6/2001 n. 327 e s.m.i. (Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di espropriazione per pubblica utilità), si comunica che con D.D. n. 6039 del 01/10/2024 di rilascio della 
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L’EVENTO DELL’USATO DI 

PARADE

*Sconto in base al valore della vettura, che raddoppia in caso di finanziamento fino a 2.000€
Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Offerta valida dal 15/02/2025 al 22/02/2025 su stock definito di vetture. Sconto variabile in base al prezzo di vendita della vettura. Sconto 500 € per vetture fino a 10.000 €; Sconto 750 € per vetture da 10.000 € fino a 20.000 €; Sconto 
1.000 € per vetture con prezzo superiore a 20.000 €. In caso di finanziamento gli sconti applicati vengono raddoppiati. Al fine di gestire le tue spese in modo responsabile, prima di sottoscrivere il contratto, prendi visione di tutte le condizioni economiche e contrattuali, facendo riferimento alle 
Informazioni Europee di Base sul Credito ai Consumatori (IEBCC) e/o ai fogli informativi, a disposizione della clientela presso il punto vendita. Autotorino opera quale intermediario del credito per l’istituto di credito erogante, non in esclusiva. Salvo approvazione dell’istituto di credito erogante.

500 AUTO USATE IN ESPOSIZIONE

BONUS X2!
VANTAGGI RADDOPPIABILI

FINO AD UN MASSIMO
DI 2.000€*

POSTI LIMITATI!
PRENOTA IL TUO SU AUTOTORINO.IT

TORINO e MONCALIERI
15 - 22 FEBBRAIO

Torino - Corso Giulio Cesare, 304

Moncalieri - Corso Trieste, 132

.



©RIPRODUZIONE RISERVATA

Alla fine è stato quasi un derby deci-
so allo sprint, con la Canottieri Cerea 
che l’ha spuntata sul traguardo bat-
tendo l’Armida. La società trionfatri-
ce della D’Inverno sul Po – la gran fon-
do remiera che la Società Canottieri 
Esperia di Torino organizza fin dal 
1983 – è dunque la Cerea che ha chiu-
so la due giorni di gare con 26 podi 
(dieci  ori,  altrettanti  argenti  e  sei  
bronzi), davanti alle 25 medaglie con-
quistate dall’Armida (novi ori, nove 
argenti e sette bronzi). La Cerea com-
pleta così il suo trionfo collettivo fa-
cendo anche il pieno di successi, die-
ci, proprio come i lombardi del Gavi-
rate. Tra le numerose società stranie-
re in medaglia, la migliore prestazio-

ne è invece quella dei tedeschi del Po-
tsdamer Rudern Club, che hanno vin-
to due ori e un argento.

Sono i numeri dell’edizione nume-
ro 42 della classica di gran fondo an-
che quest’anno meticolosamente or-
ganizzata dall’Esperia e che, con i 
cinque chilometri di percorso, è la 
terza gara più lunga al mondo: «Ab-
biamo raggiunto numeri di grande 
rilievo anche stavolta, con 3.800 par-
tecipanti e 89 imbarcazioni che so-
no giunte a  Torino da nove paesi  
esteri – riepiloga soddisfatta la presi-
dentessa dell’Esperia, Donatella Sar-
no –. Tutto ciò testimonia come la 
nostra manifestazione sia ormai cen-
trale nei calendari delle società di 
tutta Europa, che ogni anno si orga-
nizzano per non mancare all’appun-
tamento qui a Torino».

Come da tradizione, sono stati as-
segnati anche alcuni premi speciali: 
il Trofeo “Gian Antonio Romanini”, 
dedicato a colui che nel 1983 ideò la 
gara, è andato all’equipaggio misto 
Armida/Gavirate  nell’otto  maschi-
le, formato da atleti della Nazionale 
Under  23.  Oltre  alla  stessa  Sarno,  
hanno preso parte alle regate la leg-
genda  del  remo  torinese  Vittorio  
Soave, novant’anni e non sentirli, e 
l’ex nazionale romeno Dragos Nea-
gu,  che  vinse  l’argento  ai  Giochi  
Olimpici di Seul 1988. — f.t.
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Tennis

Vavassori riparte
vittoria a Rotterdam

Canottaggio

Cerea al fotofinish
batte l’Armida

kVincente
Andrea 
Vavassori (a 
destra) 
premiato con 
Simone Bolelli

di Fabrizio Turco

Il 2025 è iniziato da appena quaranta 
giorni, ma Andrea Vavassori ha già in 
tasca il biglietto per le Finals Atp di 
Torino. Il  campione rivo-pinerolese 
ieri ha vinto, in coppia con Simone Bo-
lelli, anche il torneo 500 di Rotter-
dam: i titoli Atp conquistati nell’anno 
nuovo sono già due (prima dell’Olan-
da c’era stato il trionfo di Adelaide), ol-
tre alla finale degli Australian Open 
persa fra mille rimpianti. Risultato di 
un anno nuovo con tredici vittorie e 
una sola sconfitta: la seconda posizio-
ne nella Race to Turin è salda, saldissi-
ma. Per Wave si tratta dell’ottavo tito-

lo Atp, a conferma che la coppia az-
zurra, in quest’avvio di stagione, è la 
più continua e regolare del panora-
ma mondiale, ancor più quando si  
gioca sul cemento, come in Olanda. 

La vittoria di ieri, 6-2 4-6 10-6 rifila-
to al polacco Zielinski e al belga Gil-
lie, è soltanto l’ultima conferma del 
valore  del  duo  sabaudo-bolognese;  
anche perché di fronte c’erano due 
giocatori in grande forma, che in se-
mifinale  avevano  battuto  i  numeri  
uno Arevalo-Matic. Andrea e Simone 
eguagliano così il loro best ranking 
portandosi in sesta posizione della 
classifica Atp. Una gioia, quella di Va-
vassori, che gli consente di godersi il 
momento: «Abbiamo cominciato l’an-
no in maniera incredibile raggiungen-
do tre finali e conquistando due tro-
fei; per me è sempre un grande piace-
re condividere il campo e il viaggio 
con Simone». E il  sapore dolce del 
trionfo permette anche di mettere da 
parte le polemiche della vigilia, quan-
do Wave non aveva nascosto il pro-
prio disappunto: «Purtroppo giochia-
mo spesso in orari senza senso – ave-
va commentato Andrea a proposito 
della semifinale contro la coppia in-
glese Glasspool-Cash terminata saba-
to dopo la mezzanotte –. Comunque 
questo di Rotterdam è uno dei tornei 
più belli che abbia mai giocato. È sta-
ta una bellissima settimana».

k In gara
La giornata
di ieri ha visto 
competere 89 
imbarcazioni
sul Po

Torino Sport

• A FRONTE DELL’ACQUISTO DI OCCHIALE COMPLETO DI LENTI ANTIRIFLESSO 

LA MONTATURA LA REGALIAMO NOI

• PROMO 3+1 SU LENTI A CONTATTO
*solo su montature selezionate *valide per tutto il mese di febbraio 
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